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PQPULQNIA-BARATTI :
SEPQLTURE ALTQ-ELLENISTICHE IN LQCALITA CASQNE

con Appendice di VALERIA AMoRETTI

J3urante l'inverno 2010-2011', l'azione erosiva del mare, che si è fortemente intensi6cata
nel corso degli ultimi anni, ha costretto la Soprintendenza per i Beni Archeologici della Tosca­
na a disporre alcuni interventi d'emergenza nel tratto di spiaggia del golfo di Baratti compreso
tra l'edi6cio noto come Casone e la cd. Fonte di San Cerbone, in corrispondenza della quale
la stessa Soprintendenza sta e8ettuando, a partire dal 20()4, indagini sistematiche ed estensive .
Nel tratto di arenile in questione, infatti„ le evidenze sono ormai quasi aRioranti, spesso sepol­
te sotto pochi centimetri dk sabbia; per di piu, il dislivello esistente. tra la battigia e la strada.
comunale che la costeggia, stimabile in una misura compresa tra 0,5 e 2,5 m circa, privo della
protezione oHerta altrove dalla vegetazione o da strutture antropiche, espone costantemente la
sezione di terra all'azione dei marosi, che vi si in6angono direttamente provocandone il crollo
e ampliando cosi l"area di spiaggia a rischio (tav. IV a-b) s.

Gli interventi di scavo sono stati articolati in cinque saggi limitro6 ma con soluzione di
continuità, tutti orientati in senso est-ovest e quindi paralleli alla linea di costa (f ig. 1)".

' Alcuni ulteriori recuperi, inoltre, si sono resi necessari durante l'estate 2011, in seguito a scoperte piu o meno
involontarie dei bagnanti. Il nostro ringraziamento va in primis al dott. Andrea CamiHi, funzionario di zona deùa
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana, che ha difeso le necessità di tutela del patrimonio di Baratti
nonostante le molteplici dMicoità d*intervento, affidando il coordinamento deHe attività sul campo a F. Biagi, T, Ma­
gliaro, S. Neri, e a chi scrive.

Desideriamo inoltre cogliere questa occasione per ringrariare il personale di custodia della Soprintendenza per i
Beni Archeologici deHa Toscana, Daniele Biagi, Caterina Festa, Patrizia GaHigani, Luciana MarsiHi, Marco PietreHi, Ma­
ria Gloria Ridi e Giovanna Tagliaferro, senza la cui attenta sorveglianza e senza il cui aiuto, anche durante le fasi delle
scavo, non sarebbe stato possibile salvare dalla distruzione i contesti in esame. La nostra gratitudine va inohre a C. De
Angelis, A. Longo, M. Paci6ci, S. Palmieri, L Sagripanti e A,Volpi, in massima parte studenti e giovani laureati deH'Uni­
v~ '* L a Sapienza" di R.orna (cattedra diEtruscologae Archeologia Italica, prof.ssa G. Bartoloni), che con il loro im­
pegno e la loro dedirione hanno consentito di dfettuare tempestivamente gli interventi di recupero, che si succedono
continuamente da alcuni anni e che proseguono tutt'ora. Un sincero ringrariamento è dovuto, inoltre, alla prof.ssa G.
Bartoloni, che ha fornito costante sostegno a questa ricerca, o8iendo spesso il conforto e la verifica deHa sua esperienza.

a L'avvio delle ricerche si deve alla cortese segnalarione da parte deH'Università degli Studi de L' Aquila, ed in
particolare del prof. E R.edi e del dott.A. Forgione (cattedra di Archeologia Medievale), che conducevano sul sito un
precedente progetto di ricerca in collaborazione con la Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana (vedi

s Il tratto di spiaggia compreso tra la Fonte di S. Cerbone e il Podere Casone è dunque noto per aver restitui­
to, nel corso degli amu, un ingente quantitativo di reperti, derivanti daHa distruzione progressiva ad opera dei marosi
delle tombe e delle strutture ivi localizzate (Fsvzr.t 1983, pp. 358-359, n. 228). Data la necessità di interventi rapidi
e improvvisi, è stato considerato prioritario disporre di un sistema a6idabile e puntuale di posizionamento deùe evi­
denze. Per questo sono state 6ssate una serie di starioni cementate (ST 99-95), poste approssimativamente sulla pro­
secuzione deH'aHineamento deHe preesistenti stazioni 100 e 101, aHe quali fanno riferimento rispettivamente le aree
di scavo deH'Università degli Studi di Siena (cattedra di Archeologia dei Paes~, prof. F. Cambi) e il già citato in­
tervento della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana (dott. A. CamiHi) a Fonte di San Cerbone.

~ Ggni saggio è stato aperto in corrispondenza deH'emergenza di almeno una sepoltura, e la forma irregolare
di ciascuno e le dimensiom eterogenee sono state determinate daH'esigenza di operare ogni volta entro l 'arco di una

C~u.u et aL 2005.
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f ig. 1 — Golfo di Baratti. Posizionamento dei saggi.

l l I l ~li
1. Il I è il più esteso, con un'area di circa 25 ma, e comprende le sepolture dalla 1 alla 9.

. Ll II, loc l'zzato immediatamente a ovest del precedente ha permesso l'indagine di due

3. Il III saggio è il più periferico ed è poco più ampio dell'ingombro della tomba 13.
4. I saggi IV e V, in6ne, posti nello spazio compreso tra il II e i l I I I , si sono resi necessari

in seguito alla scoperta e8ettuata da alcuni bagnanti di due inumazioni, le tombe 14 e 15, di
cui la seconda purtroppo profondamente sconvolta.

inumazioni, le tombe 11 e 12s.

TIPOLOGIA TOMBALE E RITUALE FUNERARIO

Tutte le sepolture indagate sono fosse semplici ricavate in una sabbia di colore grigio che
probabilmente costituiva il dorso delle dune costiere: il piano di deposizione ha, infatti, un an­
damento piuttosto irregolare, che in alcuni punti digrada progressivamente; è per questa confor­

singola giornata di lavoro, mettendo in salvo il maggior numero di elementi possibile, senza minare ulteriormente la
stabiliti della sezione del deposito stratigrafico, che delimita la spiaggia verso sud.

deHa sabbia rivelatasi poi archeologicamente inconsistente.
Il numero 10 identifica, invece, nella documentazione di scavo, un'anomalia nella composizione e nel colore
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mazione del piano antico, verosimilmente, che l'a6ioramento delle evidenze avviene in maniera
incoerente lungo l'attuale arenile. L'orientamento prevalente dei contesti e in senso est-ovest,
parallelo alla linea di costas, con la testa rivolta spesso a occidente. Solo alcune delle fosse ave­
vano tra loro rapporti stratigra6ci diretti. Questa condizione, insieme all'assenza di corredo nella
maggior parte dei casi ed alla mancanza di strati di obliterazione consistenti, capaci di fornire
un valido ternunus ante qsiem, ostacola una datazione certa delle evidenze, benchc le fin i ta r i ­
scontrabili nelle modalità di deposirione e l' insistenza di tutte lc tombe sullo stesso piano di
sabbia, incoraggino ad attribuirle ad un orizzonte cronologico coerente, identi6cabile grazie ai
'vasi deposti ln duc soli dcl contcstl .

Pur proponendo in questa sede una presentazione complessiva dei dati cmcm, si è scelto
di focalizzare l'attenzione sui Saggi I e II, di maggiori dimensioni e quasi contigui, che assom­
mano insieme la maggior parte delle sepolture individuate, tra cui le uniche due che abbiano
restituito materiali s.

POPULGNIA-BARATTI: SEPOLTURE ALTO-ELLENISTICHE IN LGCALITA CASONE

[M. M. — F. P.]

Il. SAcmo I

Quattro delle nove sepolture portate alla luce nell'arca dcl Saggio I avevano tra loro rap­
porti stratigra6ci diretti. In questo gruppo la tomba più antica è la 4, tagliata, dalla 6, la cui
estremità occidentale risultava a sua volta intercettata dalla tomba 5, la più recente, realizzata
anche a danno della stessa tomba 4 e della zona centrale ddla 7, la quale per localizzazione,
orientamento e successione stratigra6ca potrebbe essere considerata in fase con Ia 6, insieme,
probabilmente, anche alle più distanziate tombe 1, 9 e, forse, 2 (fig. 2; tau IV c-e) ~. La sovrap­
posizione sembrerebbe avvenuta senza alcuno scrupolo di profanazione, dal momento che i
corpi deposti nelle tombe danneggiate risultavano mutili e non vi cra traccia di ridcposizione
degli elementi mancanti in concomi~ con l a chiusura della tomba 5.

L'unica sepoltura con corredo e quindi indicativa dal punto di vista cronologico è la tom­
ba infantile 2, recuperata materialmente sotto l'azione delle onde. Pcr questo motivo è stato
possibile posizionare solo i resti incompleti del corpo, dopo il r i trarsi della marea, e acquisire
pochissimi dati sulla disposizione degli oggetti all'interno della fossa'~.

Il corredo superstite è costituito esclusivamcnte da vasellame ceramico: tre coppe a vernice
nera, una @l lx di cclalTllca a. Vcrnlcc nera prccampana, un balsamario dl ceramica a fasce, UIla
lekythos a reticolo e un cratere miniaturistico, oltre a un'olla e una coppa d'impasto (tslt. I si).

I tre vasi a vernice nera rientrano nella forma deHC coppe a pareti curve e, nello speci6co,
nella serie Morel 2784", ampiamente disusa a Populonia'z e ad Alcria's; i vasi in questione
presentano caratteristiche tecniche e formali tali da consentirne l'attribuzione al Gruppo dci
Piccoli Stampigli (taw. I e II sl-e) ". Sotto il piede di una delle coppe (n. 3), contrassegnata sul
dritto da una X incisa, si conservano sei lettere di tipo corsivizzantc in ductus sinistrorso, graf­

' Tombe 2,6,7,8,9 , 11,13 e 15.
~ Un *altra porzione dello stesso nucleo sepolérale, posta poco più a nord, nell'area del Centro Velico, è oggetto

di ricerca da parte dell'Università degli Studi di Milano e ha restituito evidenze databili a partire dalla seconda metà
del VI sec. a.C. (comunicazione di C. C~ onte T reré, G, Baratti e L Mordegha in questo Convegno),

' La documentazione gra6ca delle sepolture presentata in questa sede è stata elaborata da A. Forgione, che rin­

s Non è possibile escludere che lo spazio vuoto tra le tombe individuate fosse originariamente occupato da altre
sepolture, poste forse ad una quota lievemente maggiore, e quindi ormai asportate dal mare, o inferiore; una verifica
in tal senso è stata impedita dal carattere di emergenza degli interventi,

"Vedi la scheda di ca~go relativa al contesto.
" Moaxr. 198'l, p. 224; sul tipo 2784, vedi anche BEe.+ARGINI 1986, pp. 51-52 e SEI+, 14ocwwv 1996, p. 247.

Sulla dlSlsione 1n ambito populoxllese, PAGLIANTINI 2008, p. 246 con bibho~ ia.
" JEIIAssE 1973, pp. 100-103.
'" Da ora abbreviato come GPS.

graziamo.
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f ig. 2 — Pianta del Saggio I (disegno A. Forgione).

6te dopo la cottura con una punta sottile, nelle quali si propone di riconoscere la parola yaites,
con la t con t raversa. montante a sinistra dell'asta". Si t ratterebbe di una formula onomastica
unimembre in -e espressa al caso obliquo, già attestata a Populonia, su una coppa a vernice
nera dell''atelier des petites estampilles' sporadica da San Cerbone' 0, sebbene in una redazione
gra6ca diversa. Come sottolineato da Adriano Maggiani, del resto, il nome, che ricorre in età
tardo-arcaica a Gravisca come pai0e e in età recente a Chiusi come yeiHe, rientra nella tenden­
za dominante delle formule onomastiche attestate a, Populonia, prive nella maggior parte dei
casi di gentilizio (tav. I b)IT.

Per quanto concerne la datazione di queste coppe, considerando ormai acquisita la proposta
di innalzamento dell'avvio della produzione del GPS all *ultimo venticinquennio del IV secolo

" Desideriamo ringraziare il dott. K. Benelli, per la disponibilità e la cortesia con le quali ha veri6cato l'inci­

" G. BUoNAMIcI, in MINTo 1932, c. 214, n. 7 gettura p aires); BUFFA 1935, p. 180, n. 614; MAGGIANI 1992, pp.
179-180, 6g. 14, 32; BENELLI 2009, p. 296.

" M AcoIANI 1992, pp. 183-184. Sull'argonlento vedi anc11e CRISTOFANI 1981, pp. 439-440.

sione.
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a.C.'s, le caratteristiche degli stampigli, sottili e caHigra6ci, con disposizione radiale, e il tipo di
coppa, compatibile con il patrimonio formale del GPS I, inducono a sostenere l'attribuzione dei
vasi in questione aH'orizzonte piu antico (tav. I c) ". Pur non volendo approfondire il dibattito
suHa presenza a Populonia di OHicine riconducibili a questo gruppo'~, sembra comunque ormai
un dato ampiamente condiviso l esistenza di una plurahtà di centri produttivi ',il riferimento
al GPS, quindi, in attesa che analisi archeometriche e studi speci6ci contribuiscano a delineare
le caratteristiche peculiari delle o6icine populoniesi, deve essere intesa nel nostro caso come
l'adesione ad uno stile più che come la provenienza da una fabbrica speci6ca. Ci si limita solo
a sottolineare come, ad un esame autoptico, alcune caratteristiche tecnologiche, come la vernice,
la pasta e il trattamento 5eHe supex6ci, nonche il tipo di stampigli, consentano di avvicinare le
tre coppe m esame alla tradizione cerite' . Com'è noto, soprattutto neH'orizzonte più antico di
produzione, sono evidenti i legami tra le o%cine di Cerveteri e quelle romanez'. In ogni caso,
la di6usione dei vasi del GPS dei due centri, nel periodo che precede l'inQuenza magno-greca
su questi oggetti, ovvero prima dd secondo quarto del III secolo, sembrerebbe la medesima, ad
indicare direttrici commerciali comuni , ed in netta antitesi con quella dei prodotti di Falerii e
di Tarquiniaa'. In questo senso, un'analisi delle più antiche attestazioni del Gruppo a Populonia,
che consenta di riconoscerne. la diversa provenienza, pur non escludendo a priori l 'esistenza
di atelier locali già attivi in questa fase, potrebbe rivelarsi decisiva per chiarire le modalità di
commercializzazione di questi manufatti verso i mercati deH'alto Tirreno, della GaHia meridio­
nale e, soprattutto, verso Aleria. A partire dalla metà del IV secolo, le importazioni di ceramica
attica nella necropoli di Casabianda conoscono, in signifrcativa analogia con quanto osservato
anche in ambiente populoniese, un drastico ridimensionamento e, nel contempo, cresce il vo­
lume di manufatti riconducibili alle o%cine etrusche e lazialias. Pur non volendo indugiare sul
fondamentale ruolo svolto da Cerveteri neHa 'rifondazione' di Aleria successiva. alla battagha del
Mare Sardoz~, sono evidenti i forti le~ comm erciali tra questi due cerrtri, Populonia deve

" PRrwcrPAL-Pawca 1998, p. 43; STAwco 2005, p. 210; FzRRAwaas 2006a, pp. 119-121; FarrrAwnas 2006b, p. 365;
STANco 2009, con superamento della datazione tradiziorrrle, fissata allo scorcio del secolo (MorrzL 1969; MarrxL 1981,
pp. 54-65; Man@L 1998).

's La cronologia al +320-290 del GPS I (STAwco 2009, pp. 157-159 con bibhografia), proposta sulla base di al­
cuni contesti anteriori aHa guerra romano-falisca del 293-292 a.C. e che ha trovato più recentemente riscontro gra­
zie alla presenza di materiali attribuibili a questa fase neHe colmate di fondazione del tempio della Vittoria a R.orna>

dedicato nel 294 a.C. (Baaazua-CaLAzrwcARr-Vvowo 2006, p. 406), costituisce uno dei capisaldi nella definizione
della coevafucres ceramica (Facies 4) di area etrusco-laziale inquadrata da A. B Ferrandes (2006a, pp. 143.-147), neHa
quale rientrano, tra le altre produzioni caratteristiche, i sottogruppi B e C del Phantom Group e il Gruppo meridio­
nale della Palmetta. Piu sfumata è la posizione di H. ZN Giuseppe circa la possibilità di un rialzamento deH'avvio deHa
produzione rispetto aHa datazione tradizionale di J. P. Mord al +305-265 (Dr GrrrszPPz 2009, pp, 904-905).

~ MARTELLI 1981, p. 422; RossLIALnr 1991, p. 78; R.assuALar 1992, pp. ].21-128„GILaTrA 2001, p. 10„RossvALar
2001, p. 16> MaRIPLLo 2002, p. 74; PAcxrAwrrwr 2008, pp. 246-248; R. Srrrrasarér> in RossvALw-SPTrasaznr 2009,
pp. 206-207 con bibliografia.

~' SuHa tematica in generale, vedi da ultimi Pa.rwcrPAL-Powca 1998, pp. 43-48; P@u.z BALLzsrm. 20M, pp. 220­
221; BRsccrARaLr TArsoRzu.r 2005, pp. 66-67; FPRrrAwnrs 2006a, pp. 119-121; QLczsa 2009, p. 151; SrAwco 2009,
pp. 157-158.

164. L'esistenza di una fabbrica cerite dd GPS è stata confermata da ~ arch eometriche(QLczsE 1998; QLcasa
er ul, 2010).

~ Un quadro complessivo della produzione romana in BzRwARnrwr 1986; STAwco 1999, pp. 8-10; Fra.RAwnas
2006b e STAwco 2009, pp. 159-160; riferimenti anche in Dr GrrrsrPPa 2006 e QLczsE 2009, pp. 149-156. Per le ana­
hsr archeometrrche, Qr,c@sr! 1998, pp, 142-143; QLcasP er >sl. 2010.

~~ Si è inoltre ipotizzato che, neHe prime fasi di produzione, la stessa comnùttenza romana si sia rivolta aHe fab­
briche ceriti per soddisfare una parte del proprio fabbisogno (SrAwca 2009, p. 162).

~ STAwca 2009, pp. 162-'163.
~ 1VhurELLr 198.1, p. 421.
~ Sottolineato ad esempio dalle fonti con il riferimento alla lapidazione a Cerveteri dei prigionieri focesi (Co­

Lowwh '1963.; CoLowwA 2000 con blblrografla; G%As 1984; Gres 1985> pp, 425-453).

MaLucca VAccARo 1970, pp. 503-507; CorawwA 13r PAoLo 1988-89, pp. 320-322; STAwco 2009, pp, 160­
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aver costituito un impor tante 'relais' di distribuzione dei prodotti peninsulari verso l 'avampo­
sto corso se, ad esempio, per quanto concerne le importazioni di vasi etruschi a 6gure rosse
ad Aleria, appare evidente la priorità della componente ceretana rispetto alle altre produzioni
di area falisca, chiusino-volterrana, tarquiniese e vulcente zs.Questo nuovo orientamento degli
interessi commerciali della città corsa sembrerebbe connesso con la crescente potenza di R.orna,
che avrebbe 6nito per costituire un volano per l'economia dei principali centri del Lazio e in
particolare di Cerveteri, legata aH'Urbe da accordi privilegiati. Il distretto minerario costruito
sul binomio Elba-Populonia, con quest'ultima forse legata a R.orna da trattati di 'partnership *

già daHa 6ne del IV secolo, costituisce un importante polo d'attrazione 6no alla prima metà
del III secolo e potrebbe aver rappresentato uno dei primi e piu 6orenti mercati per le più
antiche produzioni ceretane e romane del GPS.

La kylix di ceramica 'precampana' rinvenuta nella tomba 2 del Casone è riconducibile al tipo
'bolsal' (t@v. Il d) : la forma è documentata, neHa ceramica attica, a partire dalla metà delV secolo,
ma la forte concavità della vasca e l'orlo leggermente ingrossato deH'esemplare fanno propendere
per una datazione dalla metà avanzata del IV secolo z'. Le altre attestazioni in ambito populoniese
sono purtroppo sporadiche: una kylix simile alla nostra, ma con una maggiore articolazione del
pro61o interno del piede, fa parte della collezione Gasparris'. 'Bolsal' kylikes af6ni sono, inoltre,
attestate ad Aleria in contesti databili aH'ultimo quarto del IV secolo, come ad esempio nelle
tombe 99/1968, una sepoltura bisoma forse in fossa semplicesi, e 122, una tomba a camera con
due inumati . I prototipi attici delle 'bolsal' sono d'altra parte ampiamente noti nella necropoli
di Casabianda a partire daH'ultimo quarto del V secolo: tra i contesti più antichi, si segnala la
tomba 1 1 88, un'inumazione femminile leggermente piò tarda deposta in una grande tomba a
camera rimasta in uso dal terzo quarto del V 6no aH'ultimo quarto del IV secolo a.C.

Fa parte del corredo in esame anche un balsamario con corpo globulare decorato a fasce
di colore arancione e anse orizzontali (tav. Il e); la forma risulta già attestata nella necropoli di
S. Cerbone, con almeno tre esemplari dalle tombe E, F, M degli scavi Minto 1908, ai quali ne
vanno aggiunti altri due dalla collezione Gasparri . Nonostante lo scalino aH'interno deH'orlo,
che lo avvicina alla tradizione punica e che potrebbe indurre a sostenere una provenienza sarda,
in realtà il balsamario è quasi certamente di produzione siceliota": esemplari molto simili per
la forma del corpo, non essendo la presenza della anse tipologicamente rilevante, sono attesta­
ti, ad esempio, a Camarina" e ad Akrai ", in contesti che rimandano aH'ultimo quarto del IV
secolo a.C., mentre in Etruria si segnala un con&onto con un esemplare dalla tomba 25 del
Fondo Scataglini a Tarquinia, sepoltura anch' essa databile entro la 6ne del medesimo secolo ".
Reperti morfologicamente af6ni al nostro sono molto 6equenti tra i corredi della necropoli di

" Avmaosmr 2007 con bibliografia.
SwaxES-TALcorr 1970, n. 558.
R.QMUALDI 1992, pp. 113-114, n. 13. Puo essere invece attribuito allo scorcio delV secolo un ulteriore esem­

s' JEHAssE 1973, p. 515, n. 2142, tav. 112. Secondo gli autori i materiali coprirebbero un arco cronologico com­
preso tra l'avanzato terzo quarto e la fine del IV secolo, con la kylix attribuibile all'orizzonte più antico.

plare, sempre dalla collezione Gasparri (R.oMLIALDI 1992, p. 110, n. 2).

JEHAssE 2001, n. 2489, p. 120, tavv. 51-52.
JEHAssE 2001, n. 2412, p. 111, tavv. 48-49, 53. L'inumata era deposta su una delle due banchine, mentre quella

di &onte accoglieva una sepoltura maschile leggermente più antica; lo spazio tra i due letti funebri è stato successi­
vamente occupato da una seconda deposizione maschile dell'ultimo quatto del IV secolo,

SHEEHEED 1992, pp. 168-169, 6gg. 53-56.
Balsamari lekythoidi (CAVILLI 1999, pp. 54-70, forma A, serie 13-23). L'identificazione della provenienza del

s" Simile per la forma del corpo, ma con una minore svasatura del labbro (OE.si 1990, tomba 906, p. 66, n. 3,
tav. ~ V I), r ientra nel tipo Camilli A.13.6.1(CAVILLI 1999, p. 56, tav. 4).

s' Simile per la confoxmazione svasata del labbro, ma con un corpo di forma più slanciata (Ctm.cio-PELAGATri
1970, p. 478, n. 46, figg. 53 c; 56 b), rientra nel tipo Camilli A.23.7 (CAMILLI 1999, p. 64, tav. 8).

ss SEtuiA IVDGwAY 1996, p. 273, f ig. 231, tav. XXV, 25-24. Per la datazione del contesto, Limi>Gr ' - SEE.IUTA
RIDGWAY 1997, pp. 22-23.

pezzo si deve ad A. Camilli.
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Casabianda: esemplari con due anse a maniglia impostate nel punto di massima espansione del
corpo's ricorrono in numerosi contesti della 6ne terzo quarto-ultimo quarto del IU secolo,
inumazioni in tombe a camera con deposizioni plurinm, spesso in uso per un lungo periodo,
come le sepolture 63/1966~, 86/1967~', 122A'z, 12913" e 147C'~.

La lekythos a reticolo presenta un corpo ovoide compresso, basso piede ad anello e labbro
leggermente estro6esso; queste caratteristiche inducono a collocare il vaso,in una fase avanzata
della produzione, tra la 6ne del IV e gli inizi del III secolo a.C (tav. Il g). Una coppia di questi
vasi è segnalata anche ad Aleria, come parte del corredo di una sepoltura di bambino localizzata
nel drIimos deHa tomba 169 e datata alla 6ne del IV secolo~'. Ulteriori còn&oriti sono rintrac­
ciabili in Italia centro-meridionale e in ambito magno-greco. Tra questi, si citano unicamente, a
titolo esempli6cativo, un esemplare frammentario da Fratte' e uno, genericamente proveniente
dall'Italia meridionale, oggem di sequestro e quindi privo di contesto, particolarmente vicino
al nostro sia per la forma del corpo che del labbro~~.

Il reperto n. 7 è invece un cratere miniaturistico a colonnette con decorazione bruna sul
collo, doppia banda sul corpo e brevi tratti paralleli sulle anse (t@v. II f}. Un preciso inquadra­
mento cronologico di questa produzione di ceramica a fasce, caratteristica di ambienti laziali
ed etrusco-meridionali~, appare complesso: la foggia, di tradizione corinzia, è attestata a partire
dal tardo arcaismo; crateri simili al nostro per forma e per decorazione, ma di dimensioni sen­
sibilmente maggiori, forse prototipi di queHi miniaturistici, sono attestati, ad esempio, a Casale
Pian R.oseto a Veio ~s e nella casa dell'Impluvium a B.oselle ($g. 3 a-b), con un diametro all'orlo
rispettivamente di 14 e 11 cm circa; quest'ultima attestazione in particolare, l'unica 6nora co­
nosciuta in Ktruria settentrionale, proviene. da un contesto stratigra6co della 6ne del VI- inizi
V secolo a.C.s~ e di6erisce da quella populoniese anche per la piu complessa decorazione. La
maggior parte degli esemplari miniaturistici", con l ' imboccatura larga 6-7 cm, proviene però

'~ Esemplari, anch' essi analoghi al nostro ma, apparentemente, con una sorta di piccole prese al posto delle anse,
sono inoltre segnalati nella tomba 168, che accoglieva tre inumazioni i cui corredi, non piu distinguibili, coprono un arco
cronologico compreso tra la metà del IV ed il primo quarto del III secolo (JEIIAssE 2001, p. 265, n. 3848, tav. 175), e
daH'inumazione in fam semplice 140, deposta neH'ultimo quarto del IV secolo (JEiiAssE 2001, p. 157, n. 2813, tav. 175).

+ JaiiAssE 1973, p. 337„n. 1150, tav. 134; G. PAPPALARnò, in Piombino 2001, p. 40, n. 22. La tomba a camera ac­
coglieva due inumazieni, databili in. base al corredo tra la metà e l *ultimo quarto avanzato del IV secolo,

~' JziiAssE 1973, p. 419, n. 1631. La tomba a camera ha restituito tre inumazioni, che, nonostante le diffi coltà di
attribuzione dei singoli eleinenti .di corredo, sembrano coprire un arco cronologico compreso tra l'ultimo decennie
del IV e gli inizi dd II I secolo.

~' JEIIAssE 2001, p. 121, n. 2492, tav. 174. La tomba a camera 122 accogheva, oltre alla sepoltura 1228, anche
un'altra inumazione, Ia 122A, sottoposta a riduzione e leggermente più antica della precedente, entrambe deposte co­
munque neH'ambito deH'ultimo quarto del IV secolo.

~s JEiiAssE 2001, p. 141, n. 2648, tav. 176 L'inumazione 1293 e stata deposta, neH'ultimo quarto del IV secolo,
all'interno di una grande tomba a camera che accoglieva altre due inumarioni, l'una deposta aHa fine delV, l'altra nei
primo quarto del III secole„ed una più tarda incinerarione déi secondo quarto del Ill secolo.

~ JEHAssE 2001, p. 190, n. 3086, tav. 176. L'inumarione, forse femminile, 147C era deposta aH'interne di una
grande camera che accoglieva, oltre a due sepolture maschili (147A-.B) databili aH'ultimo quarto del V secolo, perti­
nenti al prime utilizzo deHa tomba ma apparentemente disturbate forse daHa successive deposirioni, la 147C, risalente
aH'ultimo quarto del secolo successivo, ed una più tarda incinerazione del secondo quarto del III secolo.

"' JEIIAsss 2001, p. 271, nn. 3915-3916, tav. 164.
~ SsiuusTEr.LA '1990, p. 128, n. 40, fig. 246 a. La nostra lekythos sembra avvicinabile al tipe 5 di Eraclea, gene­

ricamente attribuite aHa fme del IV- inizi III sec. a.C. (P~ 19 90, p. 226, tav. Il, 132.1).
" D. RIzzo, in Roma 2001, n. Il 41, pp. 66-67. Sulle lekythoi a reticolo, vedi HuasciissANN 1995.
+ Per un elenco delle attestarioni, AtuuaasINI 2009, p. 39.
" MURRAv TIIREIPuwn-ToaaLLI 1970, p. 77, n. 4, 6g. 15, 4. Sul sito, vedi da uhimo Di SAR.AA 2012 con bi­

bliografia.
" DòwATI 1994, p. 70, n. 261, fig. 26, 261, tav. LIX, 261.
si Le eccezioni attualmente conosciute sono rappresentate dal nostro e da tre esemplari, privi di conteste, daHa

n ecropoli deH'Esquilino (R. MmrAco, in Rowu 1973, pp. 226-227, nn. 339-341, tav. L in alto a sinistra), il ~ gio ­
re dei quali (n. 339) si distingue tuttavia del resto delle attestazieni per la decorazione più complessa e per la forma
del corpo, tendente al troncoconico.
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da scarichi o depositi votivi, che generalmente coprono un ampio excursus cronologico e non
risulta, dunque, utile a ricostruire lo sviluppo diacronico della foggia. Crateri miniaturistici a
colonnette sono attestati, infatti, tra i materiali della cisterna del santuario di Portonaccio a Veio

(f ig. 3 c)'a, nei depositi del Lapis Nigerss e del Comizio'~ a R.orna, in un probabile scarico
votivo da Tivoliss e nella stipe del tempio di Giunone Moneta sull *acropoli di Segni' ; una
particolare concentrazione è segnalata, in6ne, dal complesso delle Tredici Are a Laviniwn, tra i
reperti provenienti dagli strati più antichi (gg. 3 d) ". In generale, sembra di rilevare una pro­
gressiva riduzione nello sviluppo e nel grado di estroQessione del labbro, accentuati negli esem­
plari provenienti dai contesti più antichi, come ad esempio quelli di Lavinium, ridotti o quasi
inesistenti nel caso dei craterischi probabilmente più tardi, come quello in esame e il vaso da
Portonaccio, per i quali puo forse essere avanzata con cautela una datazione all'alto ellenismo.

Per quanto concerne i due vasi d'impasto si tratta di una scodella con vasca a calotta piut­
tosto profonda e di un'olletta cilindro-ovoide, certamente di produzione locale, ampiamente
diffuse e scarsamente indicative dal punto di vista cronologico (tav. Il h-I') 55.

4 0 0 • 4 • s • • +

11%ll

0 5

Pg. 3 — Craterischi. a) Veio, Casale Pian Roseto (da Murray Threipland-Torelli 1970); b) Ro­
selle, Casa dell'Impluvium (da Donati 1994); c) Veio, Portonaccio (da Ambrosini 2009);

d) Lavinium, Tredici Are (da Castagnoli et al. 1975$

" Aws~osrNI 2009, pp. 38-39, n. 1, fig. 1, 1.
ss MotItréal 1992, p. 75, n. 46, 6g. 46, 76,
'" GALEE.sTAII 1960, pp. 230-231, figg. 14, 7-8.
ss MA@t 1983, pp. 236, 238, 6g. 396.
" C i tato in L . Ambrosini, in CIFARELLI-AMBE.osINI-NQNNIS 2003-2004, p. 260, nota 40.

P. SonevlELLA, m CAsTAGNoLI et al. 1975, pp. 30, 32, nn. 101-106, fIgg. 27-28.
~ Per l'olla si rimanda in particolare ad un esemplare dalla tomba c/1908 di S. Cerbone (SHEPIIztu) 1992, p. 163,

figg. 31-32). Si veda anche un vaso da QuercianeHa-Livorno (B. AtusEIa, in Livorno 2009, p. 224, XIV3.108).
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La sepoltura può dunque datarsi, in base alle associazioni di corredo, nell'ambito dell'ulti­
mo quarto del IV secolo.

pn. u.]

IL SAGGIO II

L'indagine del Saggio II, localizzato circa 3 m ad. ovest dd primo, si è resa necessaria, come
le altre„per l'a8ioramento di una sepoltura ad inumazione: la tomba ].1/20'10, risultata poi in
rapporto stratigra6co diretto con un'altra deposizione, la tomba 12; la loro interferenza appariva,
tuttavia„avvenuta seconde modalita del tutto diverse da quelle delle sepolture descritte sopra.

La rottura accidentale di una porzione del femore destro del defunto ddla tomba 12, pro­
vocata dalla realizzazione della successiva tomba 11, infatti, non solo appariva espiata attraverso
la rideposizione del &axnmento osseo nella nuova fossa,, all'altezza della spalla destra, ma aveva
provocato anche l'interruzione dello scavo della sepoltura, all'interno della quale si conservava
il corpo del secondo individuo, adagiato nell'esiguo spazio disponibile con i piedi, asportati dal
mare al momento dello scavo, appoggiati sulle gambe del primo (f ig. 4; tue, IV f-h).

/'

c
g,J))

/ ' 0

fig. 4 — Pianta del Saggio II (disegno A. Forgione).
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La tomba 11, pertinente ad una donna, conteneva due vasi di corredo: una coppa d'impasto
e un'oinochoe mancante dell'orlo, sistemati all'altezza di ciascuna delle spalle (tav. IV f g).

La coppa, d'impasto grossolano e di colore grigio, presenta labbro leggermente rientrante,
vasca emisferica e piede ad anello con lieve ombelicatura (tav. III a). Questa foggia, che conosce
redazioni anche in ceramica depurata e in vernice nera, è di per sé poco indicativa dal punto
di vista cronologico e risulta piuttosto frequente nelle sepolture, spesso in numero multiplo, a
partire dal IV secolo a.C.'~

Diverse considerazioni valgono, invece, per l'oinochoe sovradipinta (ta@. III b). Benché si
sottolinei la necessità di confermare le supposizioni espresse alla luce di un prossimo restauro,
che ne migliori la leggibilità, si ritiene di poter indicare un con&onto puntuale per il vaso in
questione, sia in riferimento ai particolari della decorazione floreale, che alla resa dei dettagli
anatomici e del panneggio della figura togata, nell'oinochoe della tomba a fossa 1/1923 di San
Cerbone, attribuita da S. Bruni ad una mano vicina alla cerchia del Pittore della Centauroma­
chia di Populonia, con una. conseguente datazione del nostro contesto nell'ambito dell'ultimo
quarto del IV secolo a.C. (f ig. 5) . Rispetto all'elenco delle attestazioni redatto da S. Bruni, che
ha ipotizzato l'esistenza a Populonia di un'ofEcina locale del gruppo, attribuibile a una corrente

Qo

O

PJ
C~~

f ig. 5 — San Cerbone. Tomba 1/1923, oinochoe (da Bruni 1992 ).

" Vedi, ad esempio, per quanto riguarda Populonia, SI-IEPFIEax> 1992, pp. 158-160.
" BR~I 1992, pp. 77-78, 107, n. 15, fig. 69.
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settentrionale di marca c~panizzante", si segnala il recente rinvenimento di un vaso, ricondot­
to alla medesima cerchia sulla base di alcune analogie nella decorazione 6tomorfa, dalla tomba
Il/2M3 degli scavi Sapienza nella necropoli di Poggio delle Granate, un'incinerazione maschile
in anfora datata tra la 6ne del IV e gli inizi del III secolo~'. Il patrimonio decorativo e 6gura­
tivo del gruppo appare ben de6nito, caratterizzato dal pedissequo ripetersi di singoli motivi in
varie combinazioni; per quanto concerne le oinochoai, la nostra rientra in un nucleo di vasi
con decorazione floreale sia sul collo che sull'ansa e con una scena, genericamente de6nita di
conversazione, che si sviluppa sul corpo e i cui protagonisti sono due 6gure adontate, nude o
togate, nel secondo caso maschili o femminili, che di8eriscono tra loro per gli attributi esibiti,
resi sempre con una scerapittura molto fluida e di colore bianco (f ig. 6). In particolare, la no­
stra 6gura togata trova riscontro in un esemplare dalla tomba a fossa 1/1922 di Poggio delle
Granate", da cui digerisce solo per la resa più calligra6ca del piede sinistro, particolare per il
quale si richiama, invece, il confronto con un frammento a 6gure rosse di generica provenien­
za populoniese~; mentre il personaggio nudo ricorre su un altro vaso proveniente sempre da

r i /UrUrAr I I I I
Qo

© o g~
'l

f ig. 6 — Tomba 2010/11. Ginochoe,

" Bririxr 1992, py. 81-82.
" BIAar et al, 2004-2005, pp. 84-85, n. '146, 6g. 21.
@ Bauli 1992, p. 107, n. 16, 6gg. 129-130.
" Bu.v+r 1992, p. 107, n. 1, fig. 127.
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S. Cerbone" . I l carattere seriale di questa produzione è segnalato, nel nostro esemplare, dalla
raffigurazione della mano destra del togato, che denuncia un' incertezza del pittore nella scelta
tra le due posizioni stereotipate proprie del gruppo, ovvero con pollice e indice opposti o di
dorso e rivolta verso il basso; quest'elemento, insieme ad altre diflicoltà nella resa dei particolari
anatomici, come il gii citato piede sinistro della stessa 6gura o la mano del personaggio nudo
che stringe il tralcio floreale, sproporzionata rispetto al resto del corpo, inducono ad attribuire
il vaso ad una personalità minore della bottega, la cui padronanza sia sul piano tecnico che su
quello iconogra6co non è ancora perfettamente compiuta.

[F P]

CONCLUSIONI

Alla luce dei dati emersi, pur con tutta la cautela dovuta all'esiguità del campione dispo­
nibile e nell'oggettiva limitatezza. di contesti populoniesi coevi esaurientemente editi, i corredi
recuperati dalle tombe sulla spiaggia del Casone, sebbene non paragonabili per complessità e
qualità degli elementi che li compongono a quelli di altre sepolture indagate nel nucleo cen­
trale delle necropoli di Baratti" , si presentano tuttavia piuttosto articolati e combinano prodotti
già ampiamente attestati in ambito locale con elementi meno comuni , come i l c raterisco di
ceramica a fasce. In particolare, la presenza di prodotti d'importazione o di tradizione laziale e
etrusco-meridionale, con speci6co riferimento all'ambiente ceretano, comuni anche ad Aleria,
propone un interessante spaccato delle direttrici di tra%.co commerciale di Populonia nei de­
cenni che precedono il suo, apparentemente pacifico, assorbimento nell'universo romano, qua­
li6cando il centro come un importante snodo di smistamento dei manufatti meridionali verso
l'avamposto in terra corsa, rifondato dai vincitori etruschi dopo l'abbandono da parte focese
successivo allo scontro del Mare Sardo. Come gii evidenziato da M. Cristofani, infatti, Popu­
lonia, a differenza di altre città etrusche, a partire dalla prima metà del IV secolo, non rivolge
il proprio interesse verso l'hinterland, ma conferma e rafforza la sua vocazione marittima, verso
l'Elba e la Corsicas . In un momento in cui la città consolida e sviluppa le attività siderurgiche,
l *autorità pubblica assume probabilmente un ruolo di primo piano, attraverso una gestione di­
retta delle risorse e dei processi di lavorazione, per i quali si avvale della collaborazione di un
'ceto dipendente' economicamente florido, ma escluso dalle più ampie possibilità di guadagno
connesse con un'attività di tipo imprenditoriale~s. Le capaciti di accentramento e di piani6ca­
zione delle istituzioni locali trovano una traccia archeologica rilevante nell'attuazione, forse già
a partire dalla 6ne del IV, ma soprattutto dall'inizio del III secolo a.C., di un vasto progetto di
ristrutturazione o piuttosto di rioccupazione della terrazza sommitale di Poggio del Telegrafo,
portato alla luce dalle indagini dell'Universiti di R.orna "La Sapienza'* (cattedra di Etruscologia,
prof.ssa G. Bartoloni ) in collaborazione con la Soprintendenza per i Beni Archeologici della
Toscana (dott. A. Camilli ) s . Di particolare interesse in quest'ottica. appaiono i risultati, anco­
ra in corso di pubblicazione, di recenti indagini condotte dall'Università degli Studi di Siena
(cattedra di Archeologia dei Paesaggi, prof. F. Cambi ) in collaborazione con la Soprintenden­

" BR ' 19 92, p. 77, fig. 70.
~' Sulla distribuzione delle necropoli del golfo di Baratti in epoca ellenistica, vedi FEDELI 1983, pp. 138-146 con

~' Per l'età del Ferro e l'Qrientalizzante, vedi il contributo di G. Bartoloni in questi Atti con bibliografia.
" CRisTor~i 1981, pp. 438-441.
" Sulle evidenze venute alla luce sulle pendici meridionali: AccoxciA-Nizzo 2009; mentre ancora da chiari­

re risulta l'esatta datazione di un grande edificio posto sulle pendici settentrionali dell'acropoli, orientato coerente­
mente con il successivo impianto di età medio-repubblicana (V. Acconcia, in AccowciA et ul. 2006, pp. 28-37). Sono
stati attribuiti allo stesso arco cronologico (fine IV-inizi III secolo) anche alcuni lacerti murari ripostati alla luce da
A. R.omualdi nella sella tra Poggio del Telegrafo e Poggio del Castello (RoMuALDI 1994-95, pp. 327-329; R.oMuALor
2002, pp. 12-14). Per una ricostruzione delle fasi più antiche di occupazione di Populonia e soprattutto di Poggio del
Telegrafo si vedano in particolare: BARToLoxi 2004-2005, 2006, 2011, 2012; BARToLoxi-M ILLETTI -PITzAus c.s.

bibliografia.
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za per i Beni Archeologici della Toscana (dott. A. Camilli), dalle quali sembrerebbe delinearsi
un importante intervento edilizio connesso con il circuito delle cd. mura alte, poste a difesa
deH'acropoli, se non la loro stessa costruzione, proprio in coincidenza con il primo quarto del
III secolo. a.C."

Il nucleo di sepolture presentate in questa sede dunque, sembra ben inserirsi in questo
quadro storico, che le indagini degli ultimi anni stanno contribuendo progressivamente a chia­
rire e ad arricchire. Anche alla luce dei dati emersi dalle analisi antropologiche, per i quali si
rimanda nel dettaglio all'Appendice II di V. Amoretti, è diRicile sottrarsi alla suggestione di un
gruppo di artigiani, legati probabilmente anche da vincoli di tipo familiare, attivi a Populonia
tra l *ultimo venticinquennm del IV e l ' inizio del II I secolo a.C., forse impiegati in uno dei
processi legati all'attività siderurgica. ed esponenti di quell'ampia classe sociale di medio livello,
forse con ulteriori possibilità di articolazione interna, cui si è già fatto cenno, richiamata anche
dall'esterno dal volume crescente delle attività, capace di garantire ai suoi membri uno stile di
vita confortevole, se non addirittura agiato, scevro da particolari privazioni alimentari o carichi
di lavoro eccessivamente usuranti, che poteva rinnovarsi e perpetuarsi nell'ambito di una prassi
matrimoniale tendenzialmente endogamica.

Rimane ancora incerto il rapporto tra questo nucleo e quello topogra6camente limitrofo
indagato nei pressi della cd. Fonte di S. Cerbone. L'impressione che gli elementi attualmente
a nostra disposizione suggeriscono è quella di una specializzazione, operante forse sia su base
familiare .che sociale, di alcuni nuclei del sepolcreto centrale del golfo di Baratti, la cui conce­
zione rimane tuttavia sostanzialmente unitaria.

[M. M. — F. P.]

APPENDICE I

CATALGGQ"

BCS 2010/1 Scavata il 25.10.2010. Integra.

Tomba a fessa semplice (1,4 x 0,5 m) orientata est-sud-est/ovest-nord-ovest. Inumazione maschile di
adulto. Corpo supino, testa rivela a ovest-sud-evest. Anello posto all'indice della mano sinistra".

1. AneHe.

Bronzo. Integre, K)iam. 1,2 cm. Patina ben conservata.

BCS 2010/2, Scavata il 26-27.11.2010r'. Sconvolta, in sitsI il bacino e parte degli artr inferiori.

Tomba a fossa semplice (conservata 0,55 x 0,3 m) orientata est-sud-est/ovest-nord-ovest. Inumaziene
infantile (1-1,5 armi). Corpo supino, testa rivolta a sud. Il balsamario era deposto all'interno dell'olla d *im­

pasto. Le tre coppe del GPS erano impilate l'una nell'altra e poste tra la spalla e la testa, sul lato destro.

~~ lV4scroNE-SALERwo 2013. Per una sintesi delle precedenti posizionr sulla datazione dei circuiti murari di Po­
pulonia, si veda: Lo ScIIIAvo-MI@,ETTI 2911, pp. 316-311, con bibliogra6s.

~' I.e sepolture sono indicate con la sigla B(@ratti)C(asone)S(piaggia) seguita dM'anno di scavo e dal numero
progressivo di tomba;

quests occsslone.

il 26.11.2912 sotto l'azione dei marosi, motivo per cui è stato possibile rilevare solo approssimativamente la posizione
degli oggetti; il 27.11.2012 e stata cosi efkttuato il posizionsmento di ciò che restava deHa sepoltura.

I.'snello e attualmente in corso di restauro, per questo motivo non è stato possibile produrne un disegna in

Il corredo ceramico e parte dei resti dell'inumato pertinenti alla parte superiore dd corpo sono stati recuperati
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Corredo

1. Coppa (Gruppo dei Piccoli Stampigli) (tav. Il a).

Vernice nera. Alt. 6; diam. aH'orlo 13,5; diam. piede 6~~. Lacunosa, mancante di circa un quinto della
vasca; ricomposta da tre &ammenti.

Vernice poco coprente, con ampie zone opache e limitati risparmi; piede acromo aH'interno ed alle
estremità, con chiazze circolari di colore rossiccio in corrispondenza del punto di contatto tra le dita del
vasaio aH*atto deH'immersione; cerchio d'impilamento ben visibile. Corpo ceramico duro, pasta di colore
nocciola chiaro. Lisciatura abbastanza accurata, lievi tracce di torni tura sulla parete esterna della vasca.

Decorazione costitInta da quattro palmette a ri l i
*
evo disposte a croce.

2. Coppa (Gruppo dei Piccoli Stampigli) (tav. Il b).

Vernice nera. Alt. 4,8; diam. aH'orlo 12,9; diam. piede 5,4. Integra, ad eccezione di una minima la­

Vernice coprente ma con ampie zone opache; piede acromo aH'interno ed alle estremità, con chiazze
circolari di colore rossiccio in corrispondenza del punto di contatto tra le dita del vasaio aH'atto deH'im­
mersione; cerchio d'impilamento ben visibile. Corpo ceramico duro, pasta di colore nocciola chiaro. Li­
sciatura trascurata, evidenti tracce di tornio.

Decorazione costituita da quattro palmette a rilievo disposte a croce. Tra gli stampigli è incisa un'al­

cuna sul labbro.

3. Coppa (Gruppo dei Piccoli Stampigli) (tav. Il c).

Vernice nera. Alt. 6,3; diam. aH'orlo 15; diam. piede 5,7. Leggermente lacunosa, mancante di un breve
tratto deH'orlo; ricomposta da tre &ammenti.

Vernice coprente e omogenea, con riQessi brillanti; piede acromo aH'interno e aH'estremità. Corpo
ceramico duro, pasta di colore nocciola chiaro. Lisciatura trascurata.

Decorazione costituita da quattro palmette, quasi illeggibili, in negativo e disposte approssimativamen­

Al di sopra degli stampigli appaiono grafite sei lettere, mentre una X è incisa suHa superftcie ester­
te a croce.

na del vaso.

4. Kylix 'bolsal' (tav. Il d).

Precampana. Alt. 5,4; diam. aH'orlo 12,3; diam. piede 8,1; diam. anse 0,45. Lacunosa, mancante di circa
un quinto deHa vasca, con un foro sul fondo, e di entrambe le anse; ricomposta da cinque &ammenti.

Vernice coprente e omogenea, con ri6essi metallici ma con alcune zone leggermente opache. Corpo
ceramico duro, pasta colore rosa scuro. Lisciatura accurata.

Decorazione costituita da quattro palmette in negativo disposte a croce unite da un tralcio, inquadrate
da un doppio giro incompleto a spirale realizzato a rotella.

5. Balsamario lekythoide (tov. Il e).

Ceramica depurata sovradipinta. Alt. 9,6; diam. aH'orlo 3; diam. piede 1,8; diam. ansa 0,3. Leggermente
lacunoso, mancante di parte del coùo e di un'ansa.

Corpo ceramico duro, pasta di colore nocciola chiaro. Decorazione sovradipinta di colore arancione
sul labbro; bande irregolari di l inee orizzontali del medesimo colore sul collo, sulla metà superiore del
corpo e sotto l 'attacco delle anse, decorate anch' esse con brevi tratti trasversali.

6. Lekythos a rete (tav. Il g).

Ceramica depurata sovradipinta. Alt. 10,6; diam. aH'orlo 4,8; diam. piede 5,1; diam. ansa 5. Integra.
Corpo ceramico duro, pasta colore arancione. Decorazione sovradipinta di colore nero sul labbro, neHa

parte inferiore del corpo, sul piede, acromo aH'interno, realizzata tramite immersione, e sul dorso deH'ansa;
decorazione dipinta a rete sul resto del corpo e a petali sul collo.

~" Tutte le misure dei reperti sono espresse in centimetri.
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7, Craterisco (tuv. Il f).
Ceramica depurata sovradipinta. Alt. 9,3; diam. all'orlo 4„6; diam. piede 3,1. Leggermente lacunoso,

mancante di una piccola parte del labbro.
Corpo ceramico duro„pasta colore beige. Decorazione sovradipinta di colore bluastro sul collo; bande

irregolari di linee orizzontali sotto l'attacco delle anse, decorate con brevi tratti obhqui.

8. Coppa (tuv. Il h).

Impasto. Alt. 6; diam. all'orlo 12; diam. piede 5,4. Leggermente lacunosa, mancante di parte della va­
sca; ricomposta da tre &amrnenti.

Corpo ceramico &iabile~asta colore arancione con minuti inclusi grigi e bianchi.

9. Olla (tuv. Il i).

Impasto. Alt. 7,8; diam. all'orlo 8,1; diam. piede 5,1. Leggermente lacunosa, mancante di una piccola
parte del labbro; ricomposta da due &ammenti.

Corpo ceramico duro, pasta colore grigio scuro con inclusi grigi e bianchi di minute e piccole di­
mensioni. Lisciatura poco accurata, evidenti i segni di tornitura sulle superfici interna ed esterna, ancora
leggibile l'innesto del labbro sul collo.

HCS 2010/3

Scavata il 27.11.2010. Danneggiata dall'azione del mare, conservato solo il bacino e gli arti inferiori,

Tomba. a fossa semplice (parte in~ 1 x 0, 9 m) orientata nord-nord-est/sud-sud-ovest. Inumazione
maschile di adulto. Corpo supino, testa rivolta a nord. Priva di corredo (>).

BCS 2010/4

Scavata il 27.11.2010. Sconvolta dall'azione del mare, tagliata daHe tombe 5 e 6; conservata, ma solo
approssimativamente in posizione, parte del cranio, del busto e degli arti superiori.

Tomba a fossa semplice orientata nord-ovest/sud-est. Inumazione maschile di adulto. Corpo supino,
testa rivolta a sud. Priva di corredo (P).

BCS 2010/5

Scavata il 27.11.2010. Danneggiata dall'azione del mare, mancante sostanzialmente di parte del busto
e del piede destro.

Tomba a fossa semplice (1,5 X 0,45 m) orientata nord-sud. Inumazione maschile di adulto. Corpo su­
pino, testa rivolta a nord. Priva di corredo.

BCS 2010/6

Scavata il 27.11.2010. Danneggiata dall'azione del mare, mancante sostanzialmente del braccio destro,
del piede destro e di parte del cranio; tagliata dalla tomba 5.

Tomba a fossa semplice (1„4 x 0,5 m) orientata est-ovest. Inufnazione maschile di adulto. Corpo su­
pino, testa rivolta a ovest. Priva di corredo.

ad eccezion.e del femore destro~s.

BCS 2010/7

Sc~ il 2 7 .11.2010. Danneggiata dall'azione del mare, mancante sostanzialmente dal bacino alle gi­
nocchia e deHa gamba destra; tagliata dalla tomba 5.

Tomba a fossa semplice (1,6 x 0,5 m) orientata est-sud-est/ovest-nord-ovest. Inumazione maschile di
adulto. Corpo originariamente adagiato sul fianco destro, testa rivolta a est. Priva di corredo.

BCS 2010/8

Non indagata, posta sotto la sezione sud.

" La sepoltura è stata indagata solo parzialmente (bacino ed arti inferiori ) perché prosegue al di sotto della falesia.
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BCS 2010/9

Scavata il 27.11.2010. Integra.
Tomba a fossa semplice (1,4 x 0,4 m) orientata est-ovest. Inumazione maschile di adulto. Corpo su­

pino con gambe e testa piegate verso sud, testa rivolta a ovest. Priva di corredo.

BCS 2010/11

Scavata il 21.12.2010. Danneggiata dall'azione del mare; gambe mancanti dalla caviglia.
Tomba a fossa semplice (1,4 x 0,4 m) orientata est-ovest. Inumazione femminile di adulto. Corpo su­

pino, testa rivolta a ovest. Oinochoe posta sulla spalla destra, coppa su quella sinistra.

Corredo

1. Coppa (Ias. III a).

Impasto. Alt. 4,5; diam. aH'orlo 11; diam. piede 4,7. Integra.

2. Oinochoe (tav. III b; fg. 6).

Vernice nera sovradipinta. Alt. 29,4; diam. piede 7,5. Lacunosa, mancante di gran parte del labbro e
dell'orlo. Vernice coprente e omogenea, con ri6essi blu. Sovrapittura di colore rosso, bianco e nero's.

Decorazione: sulla spalla e sul ventre appaiono sovradipinte in rosso„con dettagli di colore bianco e
nero, due figure maschili stanti e affrontate, di cui una nuda e l'altra togata. La scena figurata è inquadrata
lateralmente da. motivi vegetali, che si sviluppano anche sull'ansa, mentre superiormente gli elementi fi­
tomorfi sono preceduti, alla base del collo del vaso, da due fasce con motivi geometrici.

r

BCS 2010/12

Scavata il 22.12.2010. Integra.
Tomba a fossa semplice (1,2 x 0,9 m) orientata nord-sud. Inumazione maschile di adulto. Corpo de­

posto sul fianco sinistro, testa rivolta a sud. Priva di corredo.

BCS 2011/13

Scavata il 22.1.2011. Integra, ad eccezione delle dita dei piedi e di una piccola parte della calotta
cranica asportate dal mare.

Tomba a fossa semplice (1,9 x 0,4 m) orientata est-nord-est/ovest-sud-ovest. Inumazione maschile di
adulto. Corpo supino, testa rivolta a ovest. Priva di corredo.

BCS 2011/14

Scavata il 10.8.2011. Integra.
Tomba a fossa semplice (1,8 x 0,4 m) orientata est-nord-est/ovest-sud-ovest. Inumazione maschile di

adulto. Corpo supino, testa rivolta a ovest coperta da una lastra di macigno. Priva di corredo.

BCS 2011/15

Scavata il 10.8.2011. Sconvolta e danneggiata dai clandestini; mancante di gran parte del cranio e
degli arti.

Tomba a fossa semplice (0,22 x 0,15 m) orientata est-nord-est/ovest-su+ovest. Inumazione peri-natale.
Corpo supino, testa rivolta a ovest. Priva di corredo.

[M. M. — F. P.]

'~ Nel disegno riprodotto alla /g, 6 i particolari sovradipinti in bianco e rosso scuro (dettagli anatomici e mo­
tivi geometrici e fitomorfi } sono annotati in grigio, rispettivamente chiaro e scuro, il nero è nero, mentre la pittura
rossa dei corpi è resa con il bianco.
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VALERIA AMaaxTTI

Appzmnca II

ANALISI ANTRQPQLQGICHE

L'analisi antropologica deg reperti scheletrici umani provenienti dal contesto sepolcrale di Baratti-località
Casone, svoltasi presso i locali della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana presso Poggio
alla Porcareccia~', è consistita neHa pulizia e nel restauro del materiale osteologico, seguiti in un secondo
momento daH'analisi dello stesso secondo i criteri classici deH'antropologia 6sica, oltre che nella valutazione
dei 'markers' di stress scheletrico~s e delle principali evidenze paleopatologiche inerenti al materiale.

Si è potuta e8ettuare l'analisi di 13 sepolture, &a cui 11 di adulti e 2 relative ad infanti~s; il dato pecu­
liare è che ben 11 delle sepolture. di individui adulti sono attribuibili a inumati di sesso maschile. L'unico
di sesso femminile, T11, deve probabilmente l*insolita posizione aH'intercettamento casuale, durante lo scavo
deHa fossa, della sepoltura T12 (c&. supru). Se si considera questa porzione di necropoli come parte di queHa
riservata aHe sepolture maschili neH'ambito di una necropoli piu vasta, risulta peculiare la presenza di questa
unica sepoltura di sesso femminile, tanto più che il disturbo operato ai danni deHa sepoltura precedente e
indice del fatto che non si tratta di una volontaria deposizione al 6anco di un qualche consanguineo.

Si procede in questa sede aH'elencazione del materiale schdetrico, con l'indicazione, per ogni singo­
la sepoltura, del sesso e deH'età alla morte, ove rilevabili, e delle principali caratteristiche morfologiche e
paleopatologiche.

BCS 2010/T1

Maschio adulto, età aHi morte in base aH'usura dentaria 25-30 anni. Si ritiene tuttavia più aRidabile
la stima deH'età alla morte sulla base delle modi6cazioni della sin6si pubica, che indica un'età alla morte
di 36-44 anni. Statura stimata in vita 171,11 cm. + 3„27 (calcolata sulla base della lunghezza femorale).
Non si segnalano segnali di malnutrizione quali cribra crepitii, cribra orbita/iu ed ipoplasia dentaria". Non si
ravvisa presenza di carie, mentre è ben visibile la presenza di tartaro massivo solo a livello mandibolare, in
corrispondenza con una forte retrazione alveolare. È signi6cativi la presenza di una ossi6cazione — dovuta
probabilmente a trauma muscolare — a liveHo deH'inserzione del pettorale sulla clavicola destra. La prima
e li seconda vertebra toracica presentano una fusione di origine non traumatica, mentre il lato mediale
di entrambe le tibie mostra periostite di grado medio, più rilevata sul lato destro.

BCS 2010/T2

Infans I, età alla morte 18 mesi + 6 mesi. Sesso non determinabile. a causa della giovane età deH'in­
dividuo.

'~ Si vuole a questo proposito ringraziare la disponibilità del dott. Andrea CamiHi, funzionario di zona, e dei
dipendenti del Ministero per i Beni e le Attività Culturali deHa Toscana (Danide Biagi, Caterina Festa, Patrizia Gal­
ligani, Luciana MarsiHi, Marco PietreHi, Maria Gloria Ridi e Giovanna Tagliaferro}, che hanno reso possibile l'allesti­
mento di un laboratorio provvisorio dedicato appositamente alle presenti analisi antropologiche.

" Definiti, secondo la terminologia scienti6ca di derivazione anglofona, MQS o 'Markers of Gsteological Stress':
la catalogazione e la valuuizione di tali caratteristiche permette di de6nire — attraverso la valutazione deHe inserzioni
muscolari e di una serie di caratteristiche ergonomiche — quali fossero i movimenti e le posture piu 6equenti negli
individui in studio, permettendo quindi di ricostruire con una certa precisione i movimenti compiuti da essi idras i­
Iam e di conseguenza le attività lavorative caratterizzanti un determinato gruppo umano antico (KaNNEvv 1989).

~s Le singole sepolture ve~ranno d'ora innanzi citate, nel testo come T e numero progressivo denominato in cor­
so di scavo, al fine di una ~ ore s correvolezza.

ss I cribra, siano essi cruriii o okitule, consistono in piccoli fori causati da ipertro6a del midollo osseo, general­
mente considerati legati a anemie sidexopeniche (che spesso derivano da semplici stati di malnutrizione: si veda MAL­
LEGNI-LIPPI 2009, pp. 242-243 ).Vengono messe in relazione con periodi di stress in età giovanile le strie di ipoplasia
dentaria, che consistono in un difetto di deposizione neHo smalto nel dente in crescita, con un caratteristico aspetto
dl solchi orizzontali.
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BCS 2010/T3

Adulto di sesso indeterminato, in quanto sia la morfologia del bacino sia le misure metriche non con­
sentono un'attribuzione certa aH'uno o aH'altro sesso. Statura stimata in vi ta: da 158,8 + 3 ,72 a 162,8 +
3,27 (suHa base della lunghezza kmorale).

BCS 2010/T4

I pochi residui &ammenti ossei permettono di attribuire la sepoltura ad un individuo di sesso maschile
sulla sola base della morfologia del ramo mandibolare destro, e la sua attribuzione ad un'età genericamente
adulto-matura (25-45 anni) sulla base della sola usura dentaria deHo stesso &ammento in questione.

BCS 2010/T5

Maschio adulto, età aHa morte 40-50 anni in base alla valutazione deH'usura dentaria, deHa morfologia
della sinfisi pubica e deH'estremità sternalè della quarta costa, oltre che della sinostosi delle suture craniche.
Statura stimata in vita 176,13 cm + 3,27 (calcolata sulla base della lunghezza femorale). Si nota una totale
assenza di segnali di malnutrizione, quali cribra cranii, cnbra orbitalia ed ipoplasia dentaria. Si segnala una forte
presenza di tartaro e di retrazione alveolare corrispondente, mentre è totale l'assenza di carie: la situazione
dentaria è resa peculiare da un lieve malaHineamento o 'crovrding' riguardante il canino ed il primo premolare
superiori sinistri, oltre al primo molare superiore sinistro: inoltre si segnalano lievi scheggiature o 'chipping'
ai danni dd canino inferiore sinistro, forse risultato di un'attività extramasticatoria. Si nota la sacralizzazione
deH'ultima vertebra lombare, che risulta totalmente fusa al coccige. Il terzo distale di entrambi i femori appa­
re ingrossato in modo anomalo, denunciando una patologia di eziologia incerta, probabilmente un"infezione
aspecifica. Si ravvisa. la presenza di periostite tibiale di media entità sul lato mediale della diafisi tibiale.

BCS 2010/T6

Maschio adulto, età alla morte 35-44 anni in base aH'usura dentaria mandibolare ed alla morfologia della
sinfisi pubica. Statura stimata in vita 162,56 cm + 3,27 (calcolata sulla base della lunghezza femorale). Non
si ravvisano segnali di malnutrizione (cribra cranii, cnbra orbitalia, ipoplasia dentaria}, mentre la dentatura, che
non presenta alcun segnale di carie o tartaro, presenta la particolarità della totale agenesia del primo molare
inferiore sinistro. Frattura deH'epifisi distale del perone sinistro, con riparazione e buon allineamento.

BCS 2010/T7

Maschio adulto, età alla morte 30-40 anni, calcolata in base aH'usura dentaria e al grado di sinostosi
delle suture craniche. Statura stimata in vita 176,1 cm + 4,05 (calcolata dalla lunghezza omerale). Non
sono presenti segnali di malnutrizione, in quanto sono del tutto assenti cribra cranii, cribra orbitalia ed ipo­
plasia dentaria. Si ravvisa la presenza di osteofitosi vertebrale e di un notevole stress lavorativo a carico
del cinto scapolare. La teca cranica è inoltre caratterizzata da una visibile &attura a stampo a livello del
parietale sinistro, pseudocircolare, di dimensioni 16 x 16 mm.

BCS 2010/T9

Maschio adulto, età alla morte 45-50 anni dalla valutazione deH'usura dentaria e dalle modificazioni della
sinfisi pubica. Statura stimata. in vita 170,18 cm + 3,27 (calcolata sulla base della lunghezza kmorale). Pochi
cribra cranii di6usi &a parietali e &ontale, assenza totale di cribra orbitalia, lieve presenza di ipoplasia dentaria
a liveHo dei canini. Massiccia è la presenza di tartaro, associata a leggera retrazione alveolare; la situazione
dentaria è caratterizzata inoltre da carie destruente„con presenza di ascesso apicale fistolizzato, a livello del
primo e del secondo molare mandibolare sul lato destro. Il cranio presenta una visibile &attura a stampo,
di forma pseudocircolare, di dimensioni 2,1 x 2,3 cm. Si ravvisa una ulteriore &attura a livello deH'orbita
destra (a livello della sutura &onto-rnalare), con evidenti neoformazioni ossee. Altre &atture sono presenti
a livello del processo spinoso della sesta cervicale e della quinta lombare, che in entrambi i casi risultano
separati dal corpo vertebrale con riparazione in pseudoartrosi. A livello deH'epifisi mediale del perone sini­
stro un anomalo ingrossamento della diafisi è da rikrirsi ad un'altra probabile &attura, ben riparata.

BCS 2010/T11

suture craniche. Statura stimata in vita 152,6 cm + 3,72 (suHa base delle lunghezze kmorali). Si ravvisano
pochi cribra orbitalia riparati, ma medio forti cribra cranii a livello dei parietali (forse rikribili più ad una

Femmina adulta, età alla morte 24-30 anni dalla valutazione deH'usura dentaria e della sinostosi delle
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situazione patologica che ad uno stato di carenza nutrizionale. Si nota una massiccia presenza di tartaro,
associata a lieve parodontopatia. Quarta e quinta cervicale presentano saldatura senza evidenti segnali di
traumi o spondilartrosi. E interessante notare come il kmore destro sia visibilmente piu corto del simstro,
con processi in6ammatori guariti (dovuti ad inkzione aspeci6ca) e forte platimeria.

BCS 2010/T12

Maschio adulto-maturo, età alla morte 45-50 anni dalla valutazione deH'usura dentaria e deHa mor­
fologia della sin6si pubica. Statura stimata in vita 163,75 cm + 3,27 (calcolata sulla base della lunghezza
femorale). Presenza minima di cribr cranii, totale assenza di cribra orbitalia ed ipoplasia dentaria. Situazione
dentaria peculiare, in quanto, oltre a una massiccia presenza di tartaro, è presente un'usura di probabi­
le origine extramasticatoria a 5veHo degli incisivi superiori, in particolare sul lato sinistro. E importante
rilevare una probabile &attura a livello del processo acromiale della scapola destra; è inoltre visibile una
periostite di media entità sul lato mediale di entrambe le tibie.

BCS 2010/T13

Maschio adulta, età alla morte 30-35 anni dalla valutazione combinata deH'usura dentaria, della mor­
fologia deH'impronta auricolare e della sinostosi deHe usure craniche. Statura stimata in vita 164,3 cm
+ 3,27 (calcolata sulla base della lunghezza femorale). Presenza di lievissimi cribra cranii, totale assenza di
cribra orbitaha, mentre è presente una vistosa ipoplasia a livello di canini e premolari (che denuncerebbe
un periodo di stress intervenuto aH'epoca della formazione dei denti in questione, cioè in età infantile).
La dentatura è caratterizzata da una, lieve presenza di tartaro associata a leggera retrazione alveolare, dalla
presenza di malaHi

*
neamento con rotazione del secondo incisivo superiore destro e da un'attività extra­

masticatoria a carico degli incisivi superiori. Si segnala la presenza di uno strappo muscolare ossi6cato a
liveHo deH'inserzione del tricipite a liveHo della scapola destra.

BCS 2010/T14

Nonostante la morfologia deHa &onte, leggermente knmurIile, la valutazione della morfologia deHa
mastoide e le misure metriche delle teste femorali fanno propendere per un individuo di sesso maschile.
La valutazione deH"usura dentaria in associazione con la sinostosi delle suture craniche suggerisce un'età
alla morte intorno ai 30-35 anni. La mancanza, &a il materiale osteologico, di ossa lunghe. che conservino
intatta la lunghezza non consente di calcolare la stima della statura in vita. Non sussistono marcatori di
carenze nutrizionali quali cribra cranii o cribra orbitaha, mentre è ben visibile una sola forte striscia di ipo­
plasia a livello dei canini e degli incisivi superiori, probabilmente da mettere in relazione con un unico
momento di forte stress deH'organismo intervenuto in età infantile. La situazione dentaria è caratterizzata
da una massiccia presenza di tartaro, da una carie sul lato mesiale del primo molare mascellare sinistro ed
una leggera rotazione del terzo, oltre che del secondo incisivo mandibolare sinistro„è da notare, anche in
questo caso, la presenza di 'chippirig' a livello dei primi incisivi superiori„di probabile origine extramasti­
catoria. Anche in questo caso si nota la presenza di perios6te tibiale di grado medio-lieve, sempre limitata
alla porzione mediale della diafisi tibiale.

BCS 2010/T15

Feto a termine, 8-9 mesi in utero.

Considerazioni paleodernogragche

Come già specificato sopra, risulta assai peculiare come la quasi totalità degli individui rinvenuti (10 su
13) siano di sesso maschile. Si dovrà quindi considerare come questo dato infici la possibilità di azzardare
considerazioni paleodemogra6che sul gruppo umano in questione, in quanto qualsiasi tentativo di anali­
si quantitativa risulterebbe falsato a monte: l'età media alla mo~te relativa agli inumati di sesso maschile,
unico dato estrapolabile senza forzature, risulta essere di 38,05 anni + 5.

CaraNerisdche rnekiche del campione (tab. 1)

Tde accortezza andrebbe tenuta presente anche per ciò che riguarda le caratteristiche metriche rela­
tive agli individui in questione, in quanto il sesso femminile, rappresentato dal salo individuo della tomba
11, non può certamente ritenersi esemplificativo.
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La statura media maschile. risulta in 169,16 cm + 3,27. I.*unico individuo di sesso femminile presenta
invece un'esigua statura, pari a 152,6 cm + 3,72; pur tuttavia, quest'ultimo dato va considerato con cau­
tela, in quanto derivante da una media matematica &a i risultati relativi agli arti inferiori, che si presen­
tavano vistosamente asimmetrici ' .

Per quello che riguarda l'indice cranico orizzontale (8/1) sl, si hanno per lo più valori di mesocra­
nia. (T7„T12, T11) ma anche di dolicocrania (T1, T9), ed un unico caso di brachicrania (T13 ); per quel­
lo vertico-longitudinale (17/1) gli unici tre casi rilevabili forniscono valore di ipsicrania (T9, T12„T13).
L'indice vcrtico-trasversale (17/8) vede invece due casi di acrocrania (T9, T12) ed uno di metriocrania
(T13). L*indice di altezza-lunghezza al porion (20/1) rileva tre casi di ipsicrania (T9, T11, T13) oltre a due
di ortocrania (T1, T12), ed uno di camocrania (T7), mentre quello di altezza-larghezza al porion (20/8)
vede tre. casi di metriocrama (T1, T11, T12), due di tapeinocrania (T7, T13) ed uno di acrocrania (T9),
in un generale quadro di equilibrio.

Gli indici della &onte indicano quattro casi di curimetopia e due di stenometopia; inoltre si ha tota­
le equilibrio nella divergenza della &onte, con tre casi di &onté molto divergente (T1, T7, T13) e tre di
&onte mediamente divergente (T9, T11, T12).

Gli indici facciali indicano orbite ipsiconche nella totalità dei casi rilevabili (T1, T9, T11, T13), naso
mesorrino in tre individui (T9, T11, T13), e leptorrino in uno (T1 ); sono presenti brachiurania in tre casi
(T7, T9„T12), dolicourania in due, mesourania in uno solo (T11); il palato risulta brachistafilino in due
casi e leptostafihno nci restanti due.

Le caratteristiche metriche del postcraniale vedono clavicola robusta e euribrachia a livello omerale
su tutto il campione, mentre a livello ulnare si ravvisa curolenia in quasi tutti i casi rilevati (T1, TS, T6,
T12); fanno eccezione platolenia bilaterale relativa a T11 e platolenia sul lato destro (mentre il sinistro ha
valori di eurolenia) in T7.

A livello femorale, si ravvisa eurimeria bilaterale in due casi (T3, T5), eurimeria associata a. platicne­
mia in altri due (T11, T13), platimeria bilaterale in T9 e iperplatimeria bilaterale in T1; l'indice pilastrico
risulta in pilastro debole in due casi (T1 e T3), debole associato a nullo in altri due (T9, T11) e debole
associato a medio in T13 e bilateralmente nullo in T6.

L'indice cnemico risulta in iperplaticnemia in un caso (T9), in euricnemia in due (T5, T11), eurimeria
associata mesocnemia in quattro (T1, T6, T11, T13) ed in mesocnemia solamente in T3.

Assai interessante è risultata l'analisi delle caratteristiche non metriche e dei cosiddetti caratteri discreti
infatti, all'interno del campione, si può notare una ripetizione deùe forme, che pur non indicando legami
parentelari specifici, è comunque indizio di un gruppo umano relativamente omogeneo, con caratteristiche
co111un1 dcnllnclant1 un patrimomo genetico slnlllc. Il contorno cralllco 1Q norma superiore, ad cscmplo,
è pcntagonoide in quattro casi (T9, T12, T13 e T14) ed clissoide nci rimanenti quattro (T1, T11, T5, T7);
non sussistono altre varianti. L'osso zigomatico è in generale poco sporgente-, fatto confermato da criptozi­
ghia in sei casi (T1, T1, T5, T7, T12, T14), contro una ben percepibile fenozighia ravvisabile in T9 e T13.
La mandibola presenta forme molto caratteristichc, quali una sinfisi ed un corpo mandibolare molto spessi
e soprattutto alti„una particolare conformazione dd mento — molto ben espresso e presentante una infos­
satura posizionata alla sinfisi mentoniera — e soprattutto una particolare conformazione della base laterale
della mandibola, che potrebbe essere considerata come una variante della forma III di Keiter in Schulz~:
tutte queste caratteristiche, espresse in maniera più o meno evidente, sono ravvisabili in tutto il campione.
Il forame mentoniero si presenta in tutti gli inumati posizionato &a il primo ed il secondo premolare, ri­
sultando più arretrato solamentc in T1 e T11; l'occlusione dentaria è labidontc su tutto il campione,.

s' La media staturalc è stata calcolata sulla base delle cquarioni elaborate da Trotter dalla misurazione delle ossa
lunghe. Dove possibile, essa è stata calcolata sulla lunghezza femorale in quanto proprio il femore fornisce l'errore
standard minore (TaorrEn.-GLEsan. 1952; TROTrER 1970; Tacrrrxa. 1977, pp, 355-357).

"' Le caratteristiche metriche seguono i dcttanu del testo base per la materia: hLmvw-5ALLER 1956-59. Ci si è
basati inoltre suH'ottima, recente summa di ostcomctria dassica chc si ritrova in 54u.LEONI-LIr PI 2009, pp. 83-119.

ss Conosciuti anche come non metrici, discontinui o cpigcnctici: con questi termini si indicano varianti schcle­
trichc ossee o dcntah la cui registrazione ha una grande importanza ncH'ambito di studi popolazionistici, in quanto
rltcnlltl lndlcatorl dl 11odlstanza (BERRY-BERBY l967).

'" ScIIt1r,z 1933, pp. 275-336.
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Estrema omogeneità di forme si ravvisa anche nelle forme craniche in norma laterale: infatti la for­
ma della. volta cranica è saliente in ben sette casi, e curva solamente in T7; a conferma di una grande
omogeneità, la regione obelica è piana e si ravvisa la presenza di una clinocefalia ben espressa in tutti
gli individui, mentre si nota una lieve batrocefalia solo in T9, T13 e T14; l'occipite risulta quasi sempre
cuneato, calcaneato solo in T5 e T11. In norma posteriore si nota un'equa ripartizione &a forme a casa
(T11, T5, T9, T13) ed a casa con lofo (T1, T7, T12, T14), senza altre variazioni. La sutura palatina ha un
andamento rettilineo in 4 casi (T1, T5, T7, T12) mentre presenta convessità anteriore solo in T11 e T14.

In norma anteriore si nota un buono sviluppo dei r i l ievi sopraciliari, che si presentano in sette casi
su otto come uniti alla glabella, mentre sono reniformi nel solo individuo della tomba 14; vi è omoge­
neità di forme anche nell'andamento del margine in&amalare, che in tutti i casi si presenta mediamente
concavo, con una tendenza ad asimmetria sul lato destro nei casi di T9, T11 e T13.

I forami obelici sono ben poco presenti, e sempre in modalità monolaterale (lato destro per T7 e T14,
lato sinistro per T5 ). La presenza di ossicoli sovrannumerari è limitata all'osso epipterico, presente in mo­
dalità bilaterale su T12, ed alle wormiane alla lambdoidea: su otto individui infatti, quattro li presentano:
se in T1 e T11 sono limitati ad un ossicolo monolaterale di piccole dimensioni, in T7 e T12 essi sono
di maggiori dimensioru e centrali (nel primo caso addirittura tripartito, tanto da presentare similitudini
con un osso incaico).

Altri indizi di omogeneità sono ravvisabili, in norma &ontale, nella totale assenza — in ben cinque casi
su cinque — del forame zigomatico. Ma la caratteristica più peculiare del gruppo umano è in un carattere
non metrico non segnalato dai testi eppure palesemente visibile in norma inferiore: infatti, &a i cinque
individui che conservano la base cranica, ben tre (T7, T12, T13) presentano un abnorme sviluppo, spes­
so asimmetrico {ma il foro destro è 6siologicamente spesso più ampio del sinistro), del foratnen giugulare
(tav. V a), Il forame in questione, solitamente di dimensioni millimetriche, raggiunge nel nostro caso an­
che 1,5-2 cm di larghezza, sia in modalità bilaterale sia monolaterale. Tuttavia, la totale assenza di segna­
li patologici porta a considerare questa 'anomalia' come una semplice caratteristica genetica, non avente
alcuna conseguenza relativamente alla vita degli individui, ma preziosa per l'individuazione di una qual
certa. vicinanza fra gli inumati, proprio in virtù di una, particolarità morfologica tanto rara da non essere

B.elativamente al postcraniale, a livello degli arti superiori si ravvisa una buona presenza di un carat­
tere relativamente raro quale la perforazione olecranica, presente in T1, T5 e T11 (su sei individui ove il
distretto scheletrico risulta leggibile). Gli arti inferiori, invece, vedono una buona incidenza del terzo tro­
cantere, caratteristica assai meno rara, in quattro inumati su sette (T1, T3, T9, T11).

Risulta chiaro quindi come il gruppo umano in questione sia omogeneo per una serie di caratteri
discontinui, anche rari, spesso ripetuti: tuttavia, una certa variazione delle forme è indice di come si trat­
tasse di un gruppo caratterizzato da poca biodistanza, ma non strettamente endogamico.

Paleopatologia ed analisi dei 'rnarkers' di stress scheletrico

Lo stato di salute deHa popolazione poteva dirsi, nel complesso, discreto. La popolazione non presenta
o presenta in rari e lievi casi segnali di anemia ferrocarenziale quali cribra cranii e orbitalia, mentre le po­
che strisce di ipoplasia dentaria, limitate ad incisivi e canini, appaiono limitate per cui verosimilmente in
relazione con isolati casi di stress scheletrico in età giovanile.

La situazione dentaria vede una massiccia presenza di tartaro — ben il 75/o — che è associato a pa­
rodontosi di vario grado (in quanto causa di in6ammazione del tessuto gengivale), L'incidenza di carie
è assai limitata, in quanto presente in soli tre individui adulti su dieci, ed in un solo caso (T9) assume
le forme di carie destruente (associata ad ascesso apicale 6stolizzato), rendendo plausibile l'ipotesi di una
alimentazione dove l'assunzione di alimenti cariogeni fosse limitata.

Uno dei dati più signi6cativi derivante dall'analisi dentaria è la presenza di forme di usura di pro­
babile origine extramasticatoria presenti sul 4D~/o del campione, consistenti in un visibile 'chipping' loca­
lizzato preferibihnente a livello degli incisivi superiori, anche se in alcuni casi esso è rilevabile anche su
incisivi e canini inferiori {tav.V d).

Non si ravvisano particolari patologie, se si esclude la saldatura di due corpi vertebrali contigui nel caso
di T11 (terza e quarta cervicale) e T5 (sacralizzazione della quinta lombare); queste due sepolture condivi­
dono inoltre una probabile patologia di eziologia incerta, il cui risultato è un anomalo ingrossamento del
terzo mediale di entrambe le dia6si femorali. Parrebbe trattarsi di un'osteomielite riparata dovuta ad infezio­
ne aspeci6ca. Essendo totalmente assenti, in entrambi i casi, evidenze che possano ricondurre ad un trauma
che abbia permesso il difIondersi dell'infezione, è verosimile che essa si sia difFusa per via ematogena.

mai stata rilevata in letteratura.
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Si è rivelato eloquente, ai fini di un incrocio multidisciplinare dei dati antropologici con quelli pret­
tamente archeologici, il rinvenimento di un buon numero di lesioni traumatiche (T7, T9, T12 ). Non si
tratta di lesioni da t~ o , bensi di &atture da colpo contundente. Pur tuttavia, esse non escludono a8xtto
una probabile natura di trauma interpersonale. In particolare, le due &atture a stampo portano l'impronta
di un colpo inferto aHa teca cranica dal retro. In generale, tutti i traumi sembrano arrecati ad individui
rivolti di schiena: la lesione del processo acromiale (T13), ed in particolare le due che hanno portato ad­
dirittura al distacco del processo spinoso di due vertebre non contigue nello stesso individuo (T9 ), su cui
si è rinvenuto il maggior numero di lesioni, sembrano supportare l'ipotesi di forti colpi inferti alla schie­
na deH'uomo in questione, siano essi di natura accidentale o risultato di lesioni interpermnah. Il fatto che
i traumi, senza eccezione, mostrino chiare evidenze di riparazione è prova dell'esito non mortale degli
episodi stessi e della sopravviv5ma degli individui per lungo tempo (ta@,V c). L'unico trauma &ontale si è
rinvenuto sempre in T9: si tratta di una probabile antica &attura zigomatica a livello della sutura &onto­
malare, riparata con lieve deformazione (t@v. V b).

Di grande interesse e risultata poi Vanalisi dei 'markers' di stress scheletrico sul materiale osteologi­
co, nel tentativo di definire al meglio le attività degli individui in vita, attività che mostrano una serie di
analogie in tutto il campione, considerato il grado di omogeneità riscontrato a livello ergonomico. In­
nanzi tutto, nonostante la discreta età raggiunta dal campione maschile — e da alcuni individui in parti­
colare — non sono stati ravvisati casi di axtrosi deHa colonna od erniazioni, fatto che esclude pertanto il
trasporto di pesi e di conseguenza 4 maggior parte dei lavori portuali ed agricoli. L"assenza di borsite
ischiatica, indice di postura seduta, esdude determinate attività artigianali che necessariamente implicano
l'atto del sedersi. La presenza pero di forti faccette da 'squatting' a liveHo deH'epi6si tibiale — collegate in
antropolog4 alla postura accovacciata'-' —, accompagnate da vere e proprie placche di eburneizzazione a
livello rotuleo (T7, T9, T12, T13), interpretabili forse come segnale di postura inginocchiata, e di presenza
di periostite k grado medio-forte in concoxnitanza della porzione mediale della tibia (dove non esistono
masse muscolari che si &apponymo &a l'epidermide e l'osso, e dove quindi il periostio è più sensibile ad
ogni sollecitazione. esterna proveniente da s&egamento) indica il mantenimento di una posizione acco­
vacciata od inginocchiata, probabilmente spesso cambiata e/o mantenuta in maniera asimmetrica, che in
realtà risulta essere la posizione lavorativa tipica deHe società pre-industrialis~,

La valutazione del lavoro muscolare coinpiuto in vita, valutato attraverso l'esame del punto di inser­
zione di determinati xnuscoli e tendini, il cui grado di sviluppo viene espresso in valori numerici~, ha
fornito risultati coerenti con le posture di cui sopra.

In generale„ le entesi più visibili risultano essere, a livelle della clavicola, quella relativa al gran petto­
rale (che abduce, fette o estende o ruota medialmente il braccio), che risulta più sviluppato sul lato de­
stro, ed il le~ e n t o conoide (stabilizzatore del cinto scapolare, sottoposto alla medesima mole di lavoro
in entrambe le lateralità), mentre il muscolo deltoide {che abduce l'omero di 96') non è particolarmente
forte, e mostra uno sviluppo asimmetrico senza preferenza per una speci6ca lateralità.

to al deltoide, ma anche dei muscoli sottoscapolari e sovraspinato, entrambi rotatori propri deH'omero. Essi
confermano il loro forte grado di utilizzo, generalmente bilaterale con uno sforzo lievemente maggiore sul
4to destro, anche a livello scapolare, dove un grado altrettanto forte viene ~ unt o dal muscolo piccolo
rotondo, altro rotatore deH'omero, in modalità bilaterale. Ben presente anche se in grado minore anche
l'entesi del muscolo tricipite (in corrispondenza del quale, in T12, si nota addirittura la formazione di un
lieve strappo muscolare ossi6cato), che vede generalmente valori più alti su uno dei lati. La muscolatura
deH'avambraccio, ben rilevabile sia a livello ulnare che radiale, vede un buono sviluppo in particolare iM
supinatore (che compie l'azione di supinazione deH'avambraccio e conseguente rotazione del palmo deHa
mano in avanti), e del pronatore quadrato, deputato invece a pronare l'avambraccio e la mano, in grado
minore. L'osservazioée della guaina comune dei 6essori a livello delle falangi e deH'adduttore del poHice
a livello del terzo metacarpale indicano un discreto lavoro manuale, ove Vestensione del carpo e delle dita
risulta leggermente più forte della 8essione.

R.elativamente leggero e invece il lavoro muscolare denunciato dagli arti inferiori, che presentano
valori medio-lievi sia del grande gluteo che degli adduttori, deputati alla deambulazione, mentre medio­
forti si presentano lo psoas, Qessore della coscia, e piccolo e medio gluteo, abduttori della stessa: questo
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uesto dato è confermato a livello omerale, dove si conferma un ~ i or sv i luppo del pettorale rispet­

®' T~ vs 19 75.
~ GIANNIcr-IENA 2006, P. 112.
' In questa casa specifica si sono utilizzati i valori proposti in 13oxwx'Er.LI 2004.
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'pattern' di ut i l izzo della muscolatura degli arti inferiori r isulta pienamente compatibile con la posizione
accovacciata-inginocchiata di cui sopra, cui si adatta perfettamente anche il forte sviluppo senza eccezioni,
del solco, che è flessore plantare deH'articolazione tibio-tarsica.

Il quadro ergonomico che viene a delinearsi de6nisce individui impegnati in attività lavorative in po­
sizione accovacciata, talvolta con un ginocchio o entrambe le ginocchia a terra, neH'ambito dello svolgi­
mento di una qualche attività lavorativa che sembra aver coinvolto la quasi totalità degli individui rinvenuti.
Sembra quindi essersi trattato di un 'attività produttiva aH'interno di una società ben organizzata, dove vi
era una buona di6erenziazione deHe attività lavorative. A questa posizione, che come abbiamo detto, puo
sembrare peculiare ai moderm ma risulta diftusa in antichità a causa di una sua certa 'comodità' in caso
debba essere mantenuta a lungo, si aggiunga una serie di gesti speci6ci relativi agli arti superiori. Questi
gesti„se pur compiuti con forza, non vedevano come consuetudine il portare il braccio al di sopra deHa
linea della spalla, ma anzi dei movimenti di rotazione del braccio, spesso portato verso l'interno o aH'in­
dietro, con &equente supinazione dello stesso, probabilmente poi seguita da pronazione (ma con meno
apporto di forza); molto probabilmente,' tutto ciò veniva compiuto con in mano gli oggetti speci6ci del
mestiere. Non si hanno, attualmente, con&onti convincenti con repertori iconogra6ci coevi e di ambi to
territoriale speci6co; ci si è dovuti quindi aiutare con i risultati deH'archeologia sperimentale, riferiti (in
base aH* importanza del terr i torio populoniense neH'estrazione e lavorazione del k r r o ) a quelli speci6ci
deH'archeometaHurgia. Un interessante lavoro etnoarcheologico condotto dal Dipartimento di Archeome­
tria deH'Università di Friburgo, incentrato sulle tecniche tradizionali di estrazione e catena produttiva dei
metalli in Mal i " , ha fornito interessanti spunti: infatti, se pur totalmente decontestualizzate l"una daH *altm,

le tecniche 'primitive' di estrazione e prima lavorazione del ferro deH'etnia Dogon risultano pienamente
coerenti con i gesti legati aH'attività produttiva. degli inumati in località Casone (tav. V e), pur rimanendo,
in mancanza di indicazioni iconogra6che certe, a livello di suggestione.

Diversi6cato da quello degli altri inumati è invece il quadro ergonomico riferito aH'unico individuo
kmminile, T11, le cui notevoli inserzioni, ben più marcate a destra, del gran pettorale e del legamento
conoide sono associate ad un buon grado di sviluppo del trapezio, solo sul lato destro, che implica ampi
movimenti solo di questo braccio, movimenti compatibili, in un individuo di sesso kmminile, con l'uti­
lizzo di un telaio di tipo verticale.

Risulta quindi quanto mai incresciosa Ia &ammentarietà del materiale a livello deHe mani: se ne de­
duce tuttavia un generico lavoro di cospicua entità sia di flessione che di estensione del carpo e delle
dita, pienamente coerenti con l 'attività di tessitura. La poca attività muscolare ravvisabile a livello degli arti
inkr ior i è ind icativa di una deambulazione nella norma, ma non certo eccessiva.

C01Klvsloftl

E chiaro quindi come lo studio dei resti scheletrici, ancora troppo poco diffuso in archeologia, abbia
potuto fornire nuovi spunti di r icerca per la comprensione delle sepolture provenienti dagli interventi
archeologici di emergenza in località Casone. In particolare, l'analisi antropologica andrebbe estesa anche
agli individui rinvenuti lungo il l i torale in aree contigue. Un ampliamento del campione potrebbe ad
esempio rendere facilmente ragione deH'apparente prevalenza delle sepolture maschili su quelle femminili,
nettamente riscontrata nel nostro caso. Inoltre, va sottolineato come le tre sepolture dove il corpo è stato
sepolto in modo scomposto — addirittura in posizione rannicchiata e approssimativamente prona, come
nel caso della tomba 7, o quasi costretto a forza dentro a una fossa troppo corta, come in T12ss — siano
proprio le tre sepolture (T7, T9, T12) che presentano segnali di lesioni interpersonali che non sembrereb­
bero essere il risultato di attività belliche, ma forse potrebbero essere spia di uno status sociale inferiore
rispetto al resto del gruppo umano. Certamente suggestiva è l'idea che le esequie fossero tanto più sbri­
gative quanto minore fosse lo status del defunto, benché la totale coincidenzatopogra6ca delle sepoltu­
re induca a valutare con estrema prudenza questa eventualità. Altrettanto suggestiva è l ' immagine di un
gruppo umano impegnato in attività metallurgiche, nel quale naturalmente alle donne continua ad essere

" http:/ /www.unifr.ch/geoscience/mineralogy/archmet/index.phpPpage=779. SE~EELs 2011a, pp, 85-86; SE+­

Si ringrazia a questo proposito il prof. Francesco Mallegni, che ha confermato come Ia deposizione degli in­
dividui sia avvenuta in spazio pieno, con la conseguente progressiva sostituzione della sabbia ai tessuti molli; se ne
deduce che la posizione degli individui al momento del rinvenimento era esattamente la stessa del momento del
seppellimento.

NEELs 2011b.
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riservato, come ampiamente noto nella letteratura archeologica,- il ruolo domestico e artigianale legato alla
produzione tessile". Pur tuttavia va considerato come il gruppo umano in questione sia realmente esiguo,
e come questi primi risultati vadano integrati con analisi successive e mirate, al 6ne di far luce sulle zone
d'ombra derivanti dalla scarsita di fonti storiche ed iconogra6che relative alla vita quotidiana ed alle mo­
dalita dei processi produttivi nel mondo etrusco.
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tav. I — Tomba 2010/2. a) Canedo; b) Coppa n. 3, dettaglio dell'iscrizione e apografe;
«) Coppe nn. 1-3, dettaglia degli stampigli.
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tav. Il — Tomba 2010/2. Corredo.
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t@v. III — Tomba 2619/11, Correda.
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Iav. V — a-d) Dettagli antropologici. T12: anomalo sviluppo del forame giugulare
in modalità asimmetrica (!s); T9: &attura riparata posizionata a livello della sutura
&onto-malare (b); T9: kattura dei processo spinoso di vertebra cervicale„riparata
con pseudoartrosi (t) ; T12: usura dentaria di probabile origine extramasticatoria (d) ;
e) Archeometaiiurgia (Archaeometry R.esearch Group — Università di Friburgo).


